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LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

GLOBALIZZAZIONE

La globalizzazione: le opportunità e i rischi

Il nostro tempo è segnato dal complesso fenomeno della globalizzazione economico-finanziaria, cioè un processo 
di crescente integrazione delle economie nazionali, sul piano del commercio di beni e servizi e delle transazioni 
finanziarie, nel quale un numero sempre maggiore di operatori assume un orizzonte globale per le scelte che deve 
operare in funzione delle opportunità di crescita e di profitto.

Il nuovo orizzonte globale non è dato semplicemente dalla presenza di legami economici e finanziari tra attori 
nazionali operanti in Paesi diversi, che sono peraltro sempre esistiti, quanto piuttosto dalla pervasività e dalla natura 
assolutamente inedita del sistema di relazioni che si sta sviluppando. Sempre più decisivo e centrale diventa il ruolo 
dei mercati finanziari, le cui dimensioni, in seguito alla liberazione degli scambi e alla circolazione dei capitali, si sono 
accresciute enormemente con una velocità impressionante, al punto da consentire agli operatori di spostare «in tempo 
reale», da una parte all’altra del globo, capitali in grandi quantità. Si tratta di una realtà multiforme e non semplice da 
decifrare, in quanto si dispiega su vari livelli ed evolve continuamente, lungo traiettorie difficilmente prevedibili. 

Questa  globalizzazione alimenta nuove speranze, ma origina anche inquietanti interrogativi.
Essa può produrre effetti potenzialmente benefici per l’intera umanità: intrecciandosi con l’impetuoso sviluppo 

delle telecomunicazioni, il percorso di crescita del sistema di relazioni economiche e finanziarie ha consentito 
simultaneamente una notevole riduzione nei costi delle comunicazioni e delle nuove tecnologie, nonché un’accelerazione 
nel processo di estensione su scala planetaria degli scambi commerciali e delle transazioni finanziarie. In altre parole, 
è accaduto che i due fenomeni, globalizzazione economico-finanziaria e progresso tecnologico, si sono rafforzati a 
vicenda, rendendo estremamente rapida la dinamica complessiva dell’attuale fase economica.

Analizzando il contesto annuale, oltre ad individuare le opportunità che si dischiudono nell’era dell’economia 
globale, si colgono anche i rischi legati alla nuove dimensioni delle relazioni commerciali e finanziarie. Non mancano, 
infatti, conferme della tendenza all’aumento delle disuguaglianze, sia tra Paesi avanzati e paesi in via di sviluppo, 
sia all’interno dei Paesi industrializzati. Alla crescente ricchezza economica resa possibile dai processi descritti si 
accompagna una crescita della povertà relativa.

La cura del bene comune impone di cogliere le nuove occasioni di ridistribuzione di ricchezza tra le diverse 
aree del pianeta, a vantaggio di quelle più sfavorite e finora rimaste escluse o ai margini del progresso sociale ed 
economico: «La  sfida insomma è quella di assicurare una globalizzazione senza marginalizzazione». Lo stesso 
progresso rischia di ripartire iniquamente tra i Paesi i propri effetti positivi.  Le innovazioni, infatti, possono penetrare 
e diffondersi all’interno di una determinata collettività, se i loro potenziali beneficiari raggiungono una soglia minima 
di sapere e di risorse finanziarie: è evidente che, in presenza di forti disparità tra i Paesi nell’accesso alle conoscenze 
tecnico-scientifiche e ai più recenti prodotti tecnologici, il processo di globalizzazione finisce per allargare, anziché 
ridurre, le disuguaglianze tra i Paesi in termini di sviluppo economico e sociale. Data la natura delle dinamiche in 
atto, la libera circolazione di capitali non è di per sé sufficiente a favorire l’avvicinamento dei Paesi in via di sviluppo 
a quelli più avanzati.

Il commercio rappresenta una componente fondamentale delle relazioni economiche internazionali, contribuendo 
in maniera determinante alla specializzazione produttiva 
e alla crescita economica dei diversi Paesi. Oggi più che 
mai il commercio internazionale, se opportunamente 
orientato, promuove lo sviluppo ed è capace di creare 
nuova occupazione e di  fornire utili risorse. La Dottrina 
Sociale ha più volte messo in luce le distorsioni del 
sistema commerciale internazionale che spesso, a causa 
delle politiche protezionistiche, discrimina i prodotti 
provenienti dai Paesi poveri ed ostacola la crescita di 
attività industriali e il trasferimento di tecnologie verso tali 
Paesi. Il continuo deterioramento nei termini di scambio 
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delle materie prime e l’aggravarsi del divario tra Paesi ricchi e poveri ha spinto il Magistero a richiamare l’importanza 
dei criteri etici che dovrebbero orientare le relazioni economiche internazionali: il perseguimento del bene comune e la 
destinazione universale dei beni; l’equità nelle relazioni commerciali; l’attenzione ai diritti e ai bisogni dei più poveri 
nelle politiche commerciali e di cooperazione internazionale. Diversamente, «i poveri restano ognora poveri, mentre i 
ricchi diventano sempre più ricchi».

Papa Francesco nell’Enciclica  Fratelli Tutti sottolinea che “Aprirsi al mondo” è un’espressione che oggi è stata 
fatta propria dall’economia e dalla finanza. Si riferisce esclusivamente all’apertura agli interessi stranieri o alla libertà 
dei poteri economici di investire senza vincoli né complicazioni in tutti i Paesi. I conflitti locali e il disinteresse per il 
bene comune vengono strumentalizzati dall’economia globale per imporre un modello culturale unico. Tale cultura 
unifica il mondo ma divide le persone e le nazioni, perché «la società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma 
non ci rende fratelli». Siamo più soli che mai in questo mondo massificato che privilegia gli interessi individuali 
e indebolisce la dimensione comunitaria dell’esistenza. Aumentano piuttosto i mercati, dove le persone svolgono 
il ruolo di consumatori o di spettatori. L’avanzare di questo globalismo favorisce normalmente l’identità dei più 
forti che proteggono sé stessi, ma cerca di dissolvere le identità delle regioni più deboli e povere, rendendole più 
vulnerabili e dipendenti. In tal modo la politica diventa sempre più fragile di fronte ai poteri economici transnazionali 
che applicano il “divide et impera”.

C’è necessità di una solidarietà che abbia come principio indiscutibile la difesa dei diritti umani. A questo riguardo 
il Magistero segnala che non solo «la prospettiva … di un’autorità pubblica internazionale a servizio dei diritti umani, 
della libertà e della pace, non si è ancora interamente realizzata, ma si deve registrare, purtroppo, la non infrequente 
esitazione della comunità internazionale nel dovere di rispettare e applicare i diritti umani. Questo dovere tocca 
tutti i dritti fondamentali e non consente scelte arbitrarie, che porterebbero a realizzare forme di discriminazione 
e di ingiustizia. Allo stesso tempo, siamo testimoni dell’affermarsi di una  preoccupante forbice tra una serie di 
nuovi “diritti” promossi  nelle società tecnologicamente avanzate e diritti umani elementari che tuttora non vengono 
soddisfatti soprattutto in situazioni di sottosviluppo: penso, ad esempio, al diritto al cibo, all’acqua potabile, alla casa, 
all’auto-determinazione e all’indipendenza».

Inoltre l’estensione della globalizzazione deve essere accompagnata da una più matura presa di coscienza, da 
parte delle organizzazioni della società civile, dei nuovi compiti ai quali sono chiamate a livello mondiale. Anche 
grazie ad un’azione incisiva da parte di queste organizzazioni, sarà possibile collocare l’attuale processo di crescita 
dell’economia e della finanza su scala planetaria in un orizzonte che garantisca un effettivo rispetto dei diritti 
dell’uomo e dei popoli nonché un’equa distribuzione delle risorse, all’interno di ogni Paese e tra Paesi diversi: «La 
libertà degli scambi non è equa se non subordinatamente alle esigenze della giustizia sociale».

Particolare attenzione va riservata alla specificità locali e alle diversità culturali, che rischiano di essere compromesse 
dai processi economico-finanziari in atto: «La globalizzazione non deve essere un nuovo tipo di colonialismo. Deve 
rispettare la diversità delle culture che, nell’ambito dell’armonia universale dei popoli, sono le chiavi interpretative 
della vita. In particolare, non deve privare i poveri di ciò che resta loro di più prezioso, incluse le credenze e le 
pratiche religiose, poiché convinzioni religiose autentiche sono la manifestazione più chiara della libertà umana».

Nell’epoca della globalizzazione va sottolineata con forza la solidarietà fra le generazioni: «In passato la  solidarietà 
tra le generazioni era in molti Paesi un atteggiamento naturale da parte della famiglia; oggi è diventato anche un 
dovere della comunità». E’ bene che tale solidarietà continui ad essere perseguita nelle comunità politiche nazionali, 
ma oggi il problema si pone anche per la comunità politica globale, affinché la mondializzazione non si realizzi a 
discapito dei più bisognosi e dei più deboli. La solidarietà tra le generazioni richiede che nella pianificazione globale 
si agisca secondo il principio dell’universale destinazione dei beni, che rende illecito moralmente e controproducente 
economicamente scaricare i costi attuali sulle future generazioni: illecito moralmente perché significa non assumersi le 
dovute responsabilità, controproducente  perché la correzione dei guasti è più dispendiosa della prevenzione. Questo 
principio va applicato soprattutto - anche se non solo- nel campo delle risorse della terra e della salvaguardia del creato, 
reso particolarmente delicato dalla globalizzazione, la quale riguarda tutto il pianeta, inteso come unico ecosistema.

Il sistema finanziario internazionale

I mercati finanziari non sono certo una novità della nostra epoca: già da molto tempo, in varie forme, essi si sono 
fatti carico di rispondere all’esigenza di finanziare attività produttive. L’esperienza storica attesta che, in assenza di 
sistemi finanziari adeguati, non si sarebbe avuta crescita economica. Gli investimenti su larga scala, tipici delle moderne 
economie di mercato, non sarebbero stati possibili senza il fondamentale ruolo di intermediazione svolto dai mercati 
finanziari, che ha permesso, tra l’altro, di apprezzare le funzioni positive del risparmio per lo sviluppo complessivo 
del sistema economico e sociale. Se la creazione di quello che è stato definito il «mercato globale dei capitali» ha 
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prodotto effetti benefici, grazie al fatto che la maggior mobilità dei capitali ha permesso alle attività produttive di avere 
più facilmente disponibilità di risorse, l’accresciuta mobilità, d’altra parte, ha fatto aumentare anche il rischio di crisi 
finanziarie. Lo sviluppo della finanza, le cui transazioni hanno superato di gran lunga, in volume, quelle reali, rischia di 
seguire una logica sempre più autoreferenziale, senza il collegamento con la base reale dell’economia.

Un’economia finanziaria fine a se stessa destinata a contraddire le sue finalità, poiché si priva delle proprie radici 
e della propria ragione costitutiva, ossia del suo ruolo originario ed essenziale di servizio all’economia reale e, in 
definitiva, di sviluppo delle persone e delle comunità umane. 

Il quadro complessivo risulta ancora più preoccupante alla luce della configurazione fortemente asimmetrica che 
contraddistingue il sistema finanziario internazionale: i processi di innovazione e di regolamentazione dei mercati 
finanziari tendono infatti a consolidarsi solo in alcune parti del globo. Ciò è fonte di gravi preoccupazioni di natura 
etica, perché i Paesi esclusi dai processi descritti, pur non godendo dei benefici da questi prodotti, non sono tuttavia 
al riparo da eventuali conseguenze negative dell’instabilità finanziaria sui loro sistemi economici reali, soprattutto se 
fragili e in ritardo di sviluppo.

L’improvvisa accelerazione di processi quali l’enorme 
incremento nel valore dei portafogli amministrati dalle 
istituzioni finanziarie e il rapido proliferare di nuovi e 
sofisticati strumenti finanziari rende quanto mai urgente 
l’individuazione di soluzioni istituzionali capaci di favorire 
efficacemente la stabilità del sistema, senza ridurne le 
potenzialità e l’efficienza. È indispensabile introdurre un 
quadro normativo che consenta di tutelare tale stabilità 
in tutte le sue complesse articolazioni, di promuovere la 
concorrenza tra gli intermediari e di assicurare la massima 
trasparenza a vantaggio degli investitori.

Il  ruolo della comunità internazionale nell’epoca dell’economia globale

La perdita di centralità da parte degli attori statali deve coincidere con un maggior impegno della comunità 
internazionale nell’esercizio di un deciso ruolo di indirizzo economico e finanziario. Un’importante conseguenza 
del processo di globalizzazione, infatti, consiste nella graduale perdita di efficacia dello Stato nazione nella guida 
delle dinamiche economico-finanziarie nazionali. I Governi dei singoli Paesi vedono la propria azione in campo 
economico e sociale sempre più fortemente condizionata dalle aspettative dei mercati internazionali dei capitali e 
dalle sempre più incalzanti richieste di credibilità provenienti dal mondo finanziario. A causa dei nuovi legami tra gli 
operatori globali, le tradizionali misure difensive degli Stati appaiono condannate al fallimento e, di fronte alle nuove 
aree della competizione, passa in secondo piano la nozione stessa di mercato nazionale.

Quanto più il sistema economico-finanziario mondiale raggiunge livelli elevati di complessità organizzativa e 
funzionale, tanto più si pone come prioritario il compito di regolare tali processi, finalizzandoli al conseguimento 
del bene comune della famiglia umana. Emerge concretamente l’esigenza che, oltre agli Stati nazionali, sia la stessa 
comunità internazionale ad assumersi questa delicata funzione, con strumenti politici e giuridici adeguati ed efficaci.

È dunque indispensabile che le istituzioni economiche e finanziarie internazionali sappiano individuare le soluzioni 
istituzionali più appropriate ed elaborino le strategie di azione più opportune allo scopo di orientare un cambiamento 
che, se venisse subito passivamente e abbandonato a se stesso, provocherebbe esiti drammatici soprattutto a danno 
degli strati più deboli  e indifesi  della popolazione mondiale.

Negli Organismi internazionali devono essere equamente rappresentati  gli interessi della grande famiglia umana; 
è necessario che queste istituzioni, «nel valutare le conseguenze delle loro decisioni, tengano sempre adeguato conto 
di quei popoli e Paesi che hanno scarso peso sul mercato internazionale, ma concentrano i bisogni più vivi e dolenti 
e necessitano di maggior sostegno per lo sviluppo».

Anche la politica, al pari dell’economia, deve saper estendere il proprio raggio d’azione al di là dei confini 
nazionali, acquisendo rapidamente quella dimensione operativa mondiale che le può consentire di indirizzare i 
processi in atto alla luce di parametri non solo economici, ma anche morali.

L’obiettivo di fondo sarà quello di guidare tali processi assicurando il rispetto della dignità dell’uomo e lo 
sviluppo completo della sua personalità, nell’orizzonte del bene comune. L’assunzione di questo compito comporta 
la responsabilità di accelerare il consolidamento delle istituzioni esistenti così come la creazione dei nuovi organi cui 
affidare tali responsabilità. Lo sviluppo economico, infatti, può essere duraturo se si dispiega all’interno di un quadro 
chiaro e definito di norme e di un ampio progetto di crescita morale, civile e culturale dell’intera famiglia umana.
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 Uno sviluppo integrale e solidale

Uno dei compiti fondamentali degli attori dell’economia internazionale è il raggiungimento di uno sviluppo 
integrale e solidale per l’umanità, vale a dire, «la promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo». Tale compito richiede 
una concezione dell’economia che garantisca, a livello internazionale, l’equa distribuzione delle risorse e risponda alla 
coscienza dell’interdipendenza-economica, politica e culturale - che unisce ormai definitivamente i popoli tra loro e li 
fa sentire legati ad un unico destino. I problemi sociali assumono sempre più dimensione planetaria. Nessuno Stato può 
più affrontarli e risolverli da solo. Le attuali generazioni toccano con mano la necessità della solidarietà e avvertono 
concretamente il bisogno di superare la cultura individualistica. Si registra sempre più diffusamente l’esigenza di 
modelli di sviluppo che non prevedano solo «di elevare tutti i popoli al livello di cui godono oggi i Paesi più ricchi, ma 
di costruire nel lavoro solidale una vita più degna, di far crescere effettivamente la dignità e la creatività di ogni singola 
persona, la sua capacità di rispondere alla propria vocazione e, dunque, all’appello di Dio, in essa contenuto».

Uno sviluppo più umano e solidale gioverà anche gli stessi Paesi ricchi. Essi «avvertono spesso una sorta di 
smarrimento essenziale, un’incapacità di vivere e di godere rettamente il senso della vita, pur in mezzo all’abbondanza 
dei beni materiali, un’alienazione e una perdita della propria umanità in molte persone, che si sentono ridotte al ruolo 
di ingranaggi nel meccanismo della produzione e del consumo e non trovano il modo di affermare la propria dignità 
di uomini, fatti a immagine e somiglianza di Dio». I Paesi 
ricchi hanno dimostrato di avere la capacità di creare benessere 
materiale, ma sovente a spese dell’uomo e delle fasce sociali 
più deboli: «non si può ignorare che le frontiere della ricchezza 
e della povertà attraversano al loro interno le stesse società 
sia sviluppate che in via di sviluppo. Difatti, come esistono 
disuguaglianze sociali fino a livello di miseria nei Paesi ricchi, 
così, parallelamente, nei Paesi meno sviluppati si vedono non 
di rado manifestazioni di egoismo e ostentazioni di ricchezza, 
tanto sconcertanti quanto scandalose».

La necessità di una grande opera educativa e culturale

Per la dottrina sociale, l’economia «è solo un aspetto ed una dimensione della complessa attività umana. Se essa 
è assolutizzata, se la produzione ed il consumo delle merci finiscono con l’occupare il centro della vita sociale e 
diventano l’unico valore della società, non subordinato ad alcun altro, la  causa va ricercata non solo e non tanto 
nel sistema economico stesso, quanto nel fatto che l’intero sistema socio-culturale, ignorando la dimensione etica e 
religiosa, si è indebolito e ormai si limita solo alla produzione dei beni materiali e dei servizi». La vita dell’uomo, 
al pari di quella sociale della collettività, non può essere ridotta ad una dimensione materialistica, anche se i beni 
materiali sono estremamente necessari sia ai fini della sua sopravvivenza, sia per il miglioramento del tenore di vita:  
«alla base di ogni sviluppo completo della società umana sta la crescita del senso di Dio e della conoscenza di sé». 
Papa Francesco nell’Enciclica “Fratelli Tutti” ribadisce che «Lo sviluppo non dev’essere orientato all’accumulazione 
crescente di pochi, bensì deve assicurare i diritti umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i diritti delle 
Nazioni e dei popoli. Il diritto di alcuni alla libertà di impresa o di mercato non può stare al di sopra dei diritti dei 
popoli e della dignità dei poveri; e neppure al di sopra del rispetto dell’ambiente, poiché «chi ne possiede una parte 
è solo per amministrarla a beneficio di tutti»

Di fronte all’incedere rapido del progresso tecnico-economico e alla mutevolezza, altrettanto rapida, dei processi 
di produzione e di consumo, il Magistero avverte l’esigenza di proporre una grande opera educativa e culturale: «la 
domanda di un’esistenza qualitativamente più soddisfacente e più ricca è in sé legittima; ma non si possono non 
sottolineare le nuove responsabilità ed i pericoli connessi con questa fase storica… Individuando nuovi bisogni e 

nuove modalità  per il loro soddisfacimento, è necessario lasciarsi guidare 
da un’immagine integrale dell’uomo, che rispetti tutte le dimensioni del 
suo essere e subordini quelle materiali e istintive a quelle interiori e 
spirituali…È, perciò, necessaria ed urgente una grande opera educativa 
e culturale, la quale comprenda l’educazione dei consumatori ad uso 
responsabile del loro potere di scelta, la formazione di un alto senso 
di responsabilità nei produttori e, soprattutto, nei professionisti delle 
comunicazioni di massa, oltre che il necessario intervento delle pubbliche 
Autorità». 


